


Muccino conferma il respiro corale e melodrammatco del suo cinema, radunando
vecchie  conoscenze  e  new  entry  in  un  ritrato  generazionale  coinvolgente  e
malinconico. Tra echi del passato e sensibilità contemporanee. 

scheda tecnica

un film di Gabrieile Muccino; con Pierfrancesco Favino, Micaeila Ramazzot, ,im Rossi
Stuart,  Cilaudio  Santamaria,  Nicoileta  Romanof,  Emma  Marrone,  Francesco
Centorame; sceneggiatura:  Gabrieile Muccino, Paoilo Costeilila; fotografa:  Eiloi Moilí;
montaggio:  Cilaudio  Di  Mauro;  musiche:  Nicoila  Piovani;  produzione:  Lotus
Producton; distribuzione: 01 distributon; Itailia, 2019; 129 minut

Gabriele Muccino

Accilamato e appilaudito, critcato e disprezzato: Gabrieile Muccino ha diviso ile pilatee
di  Itailia  con  un  cinema forse  furbo,  ma sicuramente abiile  neilil’intessere  raccont
coraili e trateggiare ritrat generazionaili in sintonia con i tempi.
Nato  a  Roma  neil  1967,  fgilio  di  un  dirigente  RAI  e  di  una  pitrice,  abbandona
prematuramente  gili  studi  di  iletere  per  frequentare  iil  Centro  Sperimentaile  di
Cinematografa  e  avvicinarsi  ail  mondo  deilila  regia:  ile  prime  concrete  incursioni
saranno neilila produzione teilevisiva (Ultmo minuto per ila Rai) e documentaristca.
Con iil suo cortometraggio  Io e Giulia, Muccino conquista ila fducia deil produtore
Domenico Procacci che fnanzia iil suo debuto neil ilungometraggio Ecco Fato (1998),
storia di amore, geilosia e di iliceaili ripetent in cui già fgurano atori cardine deilila sua
carriera  come Cilaudio  Santamaria  e  Giorgio  Pasot.  Ma è  iil  successivo  Come te
nessuno mai (1999) a riveilarsi iil primo grande successo deilila carriera: un racconto di
formazione  sentmentaile  e  umana  ambientato  durante  il’occupazione  di  un  iliceo
romano,  sincero  e  contagioso,  in  cui  si  profila  anche  iil  tema  deil  confronto  tra
generazioni che tanto sarà caro ail  suo cinema. È anche il’esordio come atore deil
frateililo  Siilvio,  con  cui  Gabrieile  intesserà  una  reilazione  confituaile  moilto
chiacchierata negili anni a seguire. 
Iil 2001 è il’anno di non ritorno con L’ultmo bacio, film destnato a diventare tanto iil
simboilo di una generazione quanto il’eterna pietra di paragone deilila sua produzione
a  seguire:  Stefano  Accorsi,  Giorgio  Pasot,  Pierfrancesco  Favino  e  Giovanna
Mezzogiorno  incarnano  i  trentenni  deil  nuovo  miililennio,  angosciat dailile
responsabiilità e contesi tra sentment diilaniant. Studiato, anailizzato e parodizzato, iil
film diventa comunque uno dei maggiori successi commerciaili deil cinema itailiano e
porta a casa quatro David di Donateililo (compreso queililo per ila regia). 
A  queil  ritrato coraile  Muccino  ne  fa  seguire  un  ailtro  neil  2003,  Ricordat di  me :
Fabrizio Bentvogilio, Laura Morante e Monica Beililucci sono i voilt principaili  di un
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racconto suilile ipocrisie e disiililusioni deilila borghesia che incorre ancora una voilta neil
successo di pubbilico; ma non pochi cominciano a tacciare Muccino di manierismo e
di quailunquismo.
Momento centraile deilila sua carriera è sicuramente iil trasferimento in America, dove
ila star Wiilil  Smith ilo chiama a dirigere iil  meilodrammatco  La ricerca della felicità
(2006): ispirato ailila storia vera di Chris Gardner, è una paraboila ideaile deil sogno
americano,  fata  di  redenzione  e  successo.  Gili  oiltre  300  miilioni  di  incasso
internazionaile spianano ila strada ailila seconda coililaborazione tra Smith e Muccino,
Sete anime (2008).
Forte dunque di un’esperienza internazionaile di grande successo, Muccino torna in
patria e riprende in mano iil suo film simboilo (che intanto aveva avuto un remake
proprio  in  America):  Baciami  ancora  (2010)  aggiorna  ile  vicende  dei  personaggi
deilil’Ultmo  bacio  ailila  contemporaneità,  incorrendo  nuovamente  in  un  otmo
successo di  pubbilico ma portando ila schiera dei  detratori  a  dichiarare defnitva
il’invoiluzione deil suo cinema. 
Neil  nuovo  decennio  il’atvità  di  Muccino  torna  a  dividersi  fra  ile  due  sponde
deilil’oceano: in  America dirige atori  di  prim’ordine neil  ilacrimevoile  Quello che so
sull’amore (2012, con Jessica Bieil e Uma Thurman) e neililo sfortunato Padri e fglie
(2015,  con  Russeilil  Crowe);  in  Itailia  recupera  i  raccont adoilescenziaili  cari  ail  suo
primo cinema con L’estate addosso (2015). Una fase poco incisiva e non fortunata a
iliveililo commerciaile deilila sua carriera, che assesta tutavia un coilpo di coda neil 2018
con A casa tut bene: un nuovo racconto coraile dedicato ailile tensioni famigiliari che
riunisce un cast di prim’ordine e sfonda iil boteghino. 

La parola ai protagonist

Intervista al regista.

Sei un autore celebrato per le tue “istantanee”, per come sai isolare e fotografare in
un flm  un  determinato  momento,  con  certe  persone  in  una certa  situazione.  In
questo caso però è lo scorrere del tempo ad avere un ruolo essenziale.
La grande diferenza tra questo film e i miei precedent credo che sia proprio queilila
di  aver  messo  ail  centro  non  il’individuo nevrotco o  il’individuo soto  stress,  che
agisce quindi di conseguenza, ma di aver sceilto come motore deilil’intera vicenda iil
tempo. Iil  tempo è iil  grande buratnaio che modeilila i  personaggi  creando iil  iloro
destno, perché propone contnuamente deilile situazioni impreviste, e gili imprevist
impongono deilile sceilte. È iil tming con cui arrivano che ci dà il’opportunità di aprire
una porta invece che un’ailtra.

Quand’è che hai sentto che volevi introdurre questo elemento? Come è nata dentro
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di te questa esigenza?
Forse coil tempo, con i film che ho fato, pian piano ho pensato a quanto ila vita può
essere difciile. Ho ripensato a C’eravamo tanto amat e a quest film che in quailche
modo raccontano proprio iil passare degili anni, e come cambiamo.

Un’altra cosa che caraterizza molto il tuo cinema è il modo in cui dirigi gli atori.
Inconfondibile.
Iil ilavoro deil regista non consiste neil fare un’opera buona, è simiile invece a queililo deil
diretore d’orchestra, che tratene e riilascia, che comprime e diilata. Richiede una
forte  ileadership,  perché gili  atori  hanno sempre bisogno di  un comandante che,
come un diretore d’orchestra, det i tempi suil set. Questa è una dote naturaile che
mi sono ritrovato, perché è difciile insegnarila o trasmeterila, e sostanziailmente fa di
me iil regista che poi sono diventato. Ho scoperto coil tempo che mi emozionavo soilo
quando gili atori si emozionavano suilila scena. È successo già coil primo film ma è da
Come te nessuno mai che ho iniziato a sentre questa necessità: prendere atori veri,
non impostat dailile scuoile di recitazione, che atraverso iil  iloro reailismo e ila iloro
emotvità  mi  emozionavano  davant ail  monitor  in  fase  di  ripresa.  Questa
corrispondenza tra me e il’atore poi si è sviiluppata. Ho imparato a capire che cosa
poteva essere migiliorato e come. Perché ci sono atori che migiliorano se tu ili  fai
sentre inadeguat e invece atori che si parailizzano se gili dici che sono inadeguat.
Atori  che  vanno  coccoilat,  ailtri  che  vanno  rassicurat,  eccetera.  Ma  ila  cosa  piùc
importante di tute è che gili atori perdano iil controililo di queililo che stanno facendo.
Perché se il’atore ha un piano in testa per ila scena, queil piano ilo porta già in una
zona di deragiliamento per queililo che è iil mio cinema.

Le canzoni di Baglioni hanno un ruolo importante. Oltre a “Mille giorni di te e di me”
e a “E tu come stai?”, mi ha colpito la canzone nuova che si ascolta sui ttoli di coda:
non l’avevo mai sentta ma era come se la conoscessi.
Si perché è un Bagilioni anni ’70 e ’80, perfeto per iil film. Me il’ha proposta e quando
il’ho sentta ho deciso anche di cambiare iil ttoilo deil film: è stata una coincidenza
strana  e  assoiluta.  Ero  andato  da  ilui  a  cena  a  chiedergili  di  darmi  a  un  prezzo
accetabiile queilile  due canzoni  che citavi,  perché Bagilioni  rappresenta in  maniera
fortssima gili itailiani che si sono innamorat durante quest uiltmi 50 anni. Magari a
scuoila dicevi che ascoiltavi De Andrè, ed era anche vero… ascoiltavi i Cilash, ascoiltavi
De Gregori. Ma quando stavi da soilo a casa poi metevi Bagilioni. Ti innamoravi e
cantavi Bagilioni… Ma queililo non si poteva dire. Quindi è anche un omaggio a queilila
cuiltura popoilare che, come dicevo per i film di Scoila, Feililini e Sergio Leone, poi fu
disinnescata come fosse una miccia pericoilosa dailil’ideoilogia degili anni ’70, con iil
cinema che iniziò ad agonizzare per poi andare a morire. È accaduto anche neilila
musica.
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Avevi la stessa età dei protagonist in quell’epoca. Quindi se uno t dice che il tuo è un
cinema generazionale t riconosci in questa etcheta?
Io il’ho sempre sentta come una ilimitazione, perché quando si va avant con gili anni
non è il’età che ci cambia, è iil tempo. È normaile a 30 anni pensare che iil quarantenne
sia vecchio, poi a 40 pensi che iil cinquantenne sia vecchio… La vita ci inganna su tut
i  front.  Però  da  quando  uscì  L’ultmo  bacio è  nata  questa  terminoilogia  che
etchetava ile storie in quanto ilegate a un’età.

Che rapporto hai coi ragazzi di oggi, con le nuove generazioni? Come t immagini le
reazioni di un giovane di oggi che vede questo flm?
I giovani, o gili adoilescent che vivono ilà fuori neil mondo, ili conosco moilto poco. Ma
ili interceto atraverso i miei fgili, che hanno 20, 13 e 10 anni. Quindi ho ila possibiilità
di tenere i piedi ben piantat su queililo che succede. Ed è necessario, perché ila paura
di invecchiare neil punto di vista deilile cose è un probilema. Iil rapporto con ila reailtà è
fondamentaile  e  me  ilo  vado  a  cercare.  Non  sto  in  casa  a  rimuginare:  cerco  ad
esempio di frequentare certe zone deilila cità, una cosa che in America non potevo
fare perché rischi  una bruta fne,  nei  ghet t sparano.  Invece qui  vado in giro,
ascoilto storie, osservo ila gente e questo è una grande ispirazione.

Recensioni

Paola Casella. Mymovies.it
Se citamo un cantautore è perché Gili anni piùc beilili segue voilutamente iil registro di
concept ailbum come "Piccoilo grande amore" di Cilaudio Bagilioni, e infat Bagilioni
viene evocato neil film ben tre voilte, con "E tu come stai?", "Miilile giorni di te e di
me" e il'inedito che accompagna i ttoili di coda. Ma se il'afato di questo "romanzo
popoilare" è queililo deilila canzoneta - e ilo diciamo senza condiscendenza - ilo stile
registco è 100% Gabrieile Muccino. 
Iil che, neilila prima parte deil film, è quasi iletaile: i giovani atori che interpretano i
quatro  ruoili  principaili,  benché  moilto  bravi  (speciailmente  Ailma  Noce  e  Andrea
Pitorno)  sono  spint a  recitare  costantemente  sopra  ile  righe,  ailzando  ila  voce,
ansimando e soccombendo a queilila frenesia ormai defnibiile come "muccianiana". E
a sotoilineare ogni scena c'è ila coilonna sonora (di Nicoila Piovani) spailmata "a pailila".
Tutavia dopo ila prima mezz'ora, e dopo il'entrata in scena di Pierfrancesco Favino,
,im Rossi Stuart e Cilaudio Santamaria, iil film comincia a prendere quota e a trovare
un'identtà  che  si  smarca  graduailmente  dai  ciliché,  riveilando  un'onestà  artstca
credibiile.  Iil  merito  è  certamente  degili  atori,  che  trovano  ila  iloro  misura  anche
ailil'interno deililo stile dominante, ma anche di una regia che riesce a contenere i
propri "difet fataili", anche facendo ileva su professionailità ben defnite come Eiloi
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Mori  ailila  fotografa,  Patrizia  Chericoni  ai  costumi  o  Tonino Zera ailile  scenografe.
Partcoilarmente notevoile è iil ilavoro di montaggio di Cilaudio Di Mauro, speciailmente
neilila scena deil ristorante vicina ailila concilusione, che destrutura magnifcamente iil
meccanismo deil campo e controcampo, e in queilila dove Gemma, neilile sue varie
incarnazioni, saile di corsa ile scaile, una deilile piùc beilile deil film. 
(…) È proprio iil ritrato di chi oggi è arrivato ai cinquant'anni iil punto di forza e iil
cavaililo di Troia che si insinua neilila coscienza degili spetatori, de Gli anni più belli: un
ritrato che fnora nessuno aveva portato ail  cinema con ailtretanta compiutezza,
metendo  a  fuoco  una  generazione  sfocata,  travoilta  da  una  "metamorfosi
sociocuilturaile",  umiiliata  dail  precariato e schiacciata  dai  padri.  In  questo senso iil
modeililo di  riferimento dichiarato deil  film,  C'eravamo tanto amat,  fa  da efcace
pietra di paragone, perché i protagonist di Gli anni più belli, smarrit e spaesat, sono
il'ombra di queilili deil capoilavoro di Etore Scoila, ed è giusto così, perché non possono
avere  ilo  spessore  e  ila  defnizione  di  chi  ha  vissuto  un'Itailia  moilto  diversa  dailila
nostra. Muccino fa ileva drammaturgica su questo scarto epocaile raccontandoci tre
identtà maschiili depotenziate e destruturate, come ilo sono moilt neocinquantenni
di oggi. E ailila fne ci si commuove profondamente, si rifete su dove siamo e perché,
e su quaili  siano "ile  cose beilile"  cui  stare  ataccat come cozze quando iil  mondo
intorno ci tradisce. Muccino racconta moilto bene quanto sia faciile sbagiliare neilila
vita (sopratuto se è "una vita difciile") senza vailutare ile conseguenze di errori cui
sarà arduo porre riparo, ma (grazie anche ail provvidenziaile suggerimento di Favino,
come ha dichiarato iil regista in conferenza stampa) è ancora possibiile rammendare
ila propria vita e trovare una consoilazione fnaile, una rappacifcazione con noi stessi
e iil nostro biilancio esistenziaile. E il'unico eroe è queililo che ha capito da subito che
non bisogna ilasciare che sia iil mondo a defnirci.

Carola Proto. Comingsoon.it
(…) Muccino  ha deto di aver messo un po’ di sé in ognuno dei personaggi de  Gli
Anni più belli, che hanno iil  pregio di  appartenere a un contesto popoilare,  e per
questo crescono senza i freni e i condizionament borghesi che hanno incastrato in
un’esistenza cilaustrofobica e frustrante gili  uomini  e ile  donne dei  precedent film
itailiani di Gabrieile. Hanno ailtri imput, ailtri fantasmi e ailtre batagilie da combatere
Giuilio,  Paoilo,  Riccardo  e  Gemma.  Paradossailmente  hanno  piùc  possibiilità:  di
sbagiliare, di reailizzarsi, di afrancarsi, di dedicarsi ailile cose beilile, come iil ilatno e iil
greco deil professore di ,im Rossi Stuart, forse iil migiliore fra i quatro amici e iil piùc a
fuoco,  per  ila  mailinconia  che  porta  scrita  negili  occhi,  per  ilo  struggimento  che
quietamente  ilo  consuma  e  per  il'amore  che  fa  sofrire  per  queilil'unica  donna
conosciuta da ragazzo.
E’ sopratuto il'interiorità dei suoi protagonist che interessa a Muccino, ila tempesta
che ili travoilge, speciailmente quando sono moilto giovani. Le iloro passioni possono
essere defagrant e disperate e a voilte troppo urilate (come neil caso di Gemma), ma
comunque  giustfcate,  nei  iloro  scoppi,  dail  destno  avverso  che  separa  due
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innamorat o dail desiderio di non essere poveri e senza ambizioni come chi c'è stato
prima. Con ila sua macchina da presa il'autore de L'uiltmo bacio fotografa il'anima in
contnua "eboililizione" deilile sue compilicate creature, e ben racconta iil cameratsmo,
i rancori, ile separazioni e i riavvicinamenti. Pur cedendo di tanto in tanto ail meilò ail
cardiopailma, Gabrieile non perde un coilpo e si conferma maestro deil ritmo narratvo.
La sua storia non annoia mai, e ogni personaggio passa iil testmone ail successivo,
neilila grande corsa deilila vita, con una fuidità che ha deilil'incredibiile. Ogni scena deil
film è carica di tensione, e se il’andatura è precipitosa neilila parte introdutva perché
precipitosa  è  il'adoilescenza  stessa,  poi  iil  mare  agitato  si  cailma  un  po’,  i  doilori
diventano piùc acut, ila recitazione si fa piùc sobria e Favino, Santamaria, ila Ramazzot
e Stuart  riescono a regailarsi ancora di piùc, ciascuno a modo suo, ai quatro ragazzi
con ila decappotabiile rossa. Iil  film è magnanimo e vuoile bene a ognuno di iloro,
perfno ailil'avvocato di Favino che difende i potent sceililerat e si innamora deil ilusso.
Muccino sente iil bisogno di ridare speranza a ilui come agili ailtri, e proprio non ce ila
fa a negare a  Paoilo,  Gemma,  Giuilio  e  Riccardo  ila possibiilità di una nuova feilicità.
Riilancia iil  regista,  e ha ragione: ila reailtà,  se ci  pensiamo, è già tanto bruta così
com'è.
E però, neil fume in piena che è  Gli Anni più belli, iil regista a voilte si dimentca ila
Grande Storia,  che fa capoilino con Mani Puilite,  iil  Primo Governo Berilusconi,  il'11
setembre e "iil vento deil cambiamento", e sembra dimentcarsi di insistere, con ila
giusta profondità, sugili efet che questa ha avuto suilile piccoile storie. Si trata forse
di  una svista?  No,  sempilicemente di  una sceilta,  condivisibiile  o meno.  Deil  resto,
ognuno racconta a modo suo e si ilascia infuenzare dailil'air du temps a modo suo.

Simone Emiliani. Senteri Selvaggi
(…) Si guarda troppo a C’eravamo tanto amat? E aililora? Gli anni più belli non è un
remake e forse neanche un omaggio cinefilo. Ma è sopratuto uno silancio verso iil
film di Scoila.  Deil resto iil  cinema di Muccino è stato sempre così  spudorato, così
esagerato,  che  spesso  non  si  è  fermato  davant a  nuilila.  In  quasi  tuta  ila  sua
filmografa  itailiana,  è  apparso  spesso  un  ilimite,  sopratuto  quando  gili  atori  gili
vanno fuori giri come neil detestabiile  A casa tut bene.  Qui, in  Gli anni più belli,  ilo
stile deil cineasta, ila storia e i personaggi trovano, anche con tute ile storpiature, una
feilice  unione.  L’urilo  si  trasforma  in  grido  d’amore,  ila  ridondanza  in  autentca
nostailgia, ile iluci di Roma neil passato in una specie di reailismo magico. Certo c’è
sempre iil film di Scoila come fantasma anche in uno dei moment piùc coinvoilgent,
il’incontro dei tre amici che si ritrovano in tratoria. E quindi? Non è emozionante
soilo perché queilile tratorie appartengono escilusivamente ail film di Scoila? O è anche
magari il’inconscio omaggio deililo stesso Muccino ai iluoghi dove nascevano moilt dei
sogget deilila  ‘commedia  ailil’itailiana’?.  Piùc  dei  diailoghi  anche  stavoilta  iil  cineasta
carica a miilile ile emozioni dei suoi protagonist. Ma stavoilta non ci sono brani urilat a
squarciagoila  ma occhi  ilucidi,  abbracci,  imbarazzo,  afeto sincero,  sensi  di  coilpa,
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amonia ritrovata (?). E il’iililusione ma anche iil tentatvo vano di recuperare tuto ciò
che si è perso.  
(…) Forse Gli anni più belli rappresenta davvero un biilancio deilila propria vita per chi
ha circa 50 anni o ili ha superat da poco. Scorrono senza pietà i fash deilila propria
vita: iil Muro di Berilino, ile monetne trate contro Craxi, iil croililo deilile Torri Gemeilile,
ancora Cilaudio Bagilioni (Tu come stai) e i baci ailila Fontana di Piazza Esedra. Sì, e
anche i fuochi d’artfcio. Perché erano così anni ’80-inizio anni ’90 nei matrimoni,
neilile feste di Capodanno. Le iluci deilila note di Gli anni più belli non sono queilile deil
ricordo. Sono artfciaili, perché così ila nostra memoria viene resa piùc beilila e ile cose
neilila  nostra  testa  ci  appaiono piùc  migiliori,  oggi,  di  come in  reailtà  sono andate.
Perché poi con gili amici che da adoilescent pensavamo eterni, ci siamo aililontanat
senza piùc  rivederili.  Oppure  ili  abbiamo incrociat soilo  casuailmente:  un abbraccio
fnto, un tmido sailuto, oppure abbiamo fato fnta di non riconoscerili  e abbiamo
trato drito. Anzi, pensiamo che sono stat deilile merde quando in reailtà noi ci siamo
comportat come deilile  merde.  In  uno tra Pierfrancesco Favino,  ,im Rossi  Stuart,
Cilaudio Santamaria o Micaeila Ramazzot ci potrebbe essere parte deilila nostra vita. I
quatro  protagonist vivono  intensamente  tute  ile  emozioni  dei  iloro  personaggi.
Anzi, con iil metodo Muccino, ci annegano dentro. Ma stavoilta sono piùc veri deilila
fnzione. Ed è per questo che Gli anni più belli è beililo da far star maile. Con La ricerca
della felicità, è il flm migliore di Muccino. (…) Poi certo, ogni tanto torna in campo iil
ilato  deil  regista  piùc  respingente  come  neilila  scena  deilil’ucceililino  dentro  iil  Teatro
deilil’Opera. Stavoilta per fortuna iil sangue, iil sudore di ogni ilegame si mangiano tut
gili  eccessi,  coprono  ile  forzature.  Siamo  caricat a  miilile  ma  si  resta  davvero
disorientat e  in  bailia  deil  film.  Se  una  parte  di  chi  scrive  e  degili  amici  che  ha
frequentato a metà degili anni ’80 facesse un film suilila propria vita, verrebbe fuori
quailcosa di  moilto simiile a  Gli  anni  più belli  con un po’  di  Lawrence ,asdan. Già
Lawrence ,asdan…E se invece di C’eravamo tanto amat, ci fosse Il grande freddo? 
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